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" La parola comunismo fin dai tempi più antichi significa non un metodo di lotta, ma un sistema di completa e radicale riorganizzazione sociale il cui

indiriz-.o pratico era sintetizzato nella formula: da ciascuno secondo le sue forze e capacità a ciascuno secondo i suoi bisogni.''

Luigi Fabbri

Realtà virtuale
e mondo reale
L'attuale fase politica è caratterizzata da una continua e rissosa
campagna elettorale. Ogni argomento, qualsiasi f iatto..  dall'alluvione
ai parti plurigemellari, è motivo di polemìca e di prese di posizioni.

Su tutto, però, domina l'approssimazione e la
demagogia. La posta in gioco è il potere; gli
argomenti a sostegno delle pretese: il nulla. I
leaders dei due schieramenti più che propor-
re  programmi  per misurarsi  con  i  problemi
reali del paese, rappresentano, ognuno per la
propria parte,  gli  interessi  di  un  accolita di
politicanti che non vanno al di  là   di.misere
utilità di partito, di lobby e di protagonismo
personale.  La confema di trovarci di fi.onte
a miserie viene  dalla  bassa trivialità  che  ha
assunto  il  dibattito  politico.    Gruppi  di
traghettatori perennemente in offerta sul mer-
cato parlamentare  come  La Malfa e  i  suoi
repubblicani  transitati  nelle  braccia  di
Berlusconi;  Di Pietro solitario trombone cor-
teggiato  da destra e  da sinistra;   Pannella ,
radicali e compani disponibili al miglior offe-
rente. Un gioco di scomposizione e composi-
zione continua che dietro ad "asinelli", "mar-
gherite", "ulivi" vecchi e nuovi, democratici
e via continuando  fra Mastella, Buttiglione,
Casini, Forza ltalia , Alleanza Nazionale ecc„
ecc..  fino  ad  arrivare  alla  Fondazione  di
D'Antoni, nasconde il ventre molle del cen--
tro moderato, su cui ognuno immagina di eser-
citare  la propria  egemonia.  11  basso  profilo
dello scontro politico è confemato dalle ri-
cerche di mercato sulla politica che prevedo-
no  il  successo  elettorale per chi  sa vendere
meglio  la  propria  immagine;  ed  ecco  che
Rutelli  acquista  lo  spessore  di  statista  ,  e
Berlusconi si impone al suo Polo delle libertà
con quella insuperabile capacità di imbonitore
da fiere di paese dove a prodotto peggiore si
accompagnano grossolane balle che imman-
cabilmente riescono a turlupinare il compra-
tore. Dietro ai leaders sorridenti i portaborse
si accapièiiano. Tutti a gridare ai quattro ven-
ti l'urgenza del bipolarismo, ed ognuno a co-
struire il proprio partito personale.
Mai come in questa fase l'adagio popolare

dal vago sapore qualunquistico che vuole tut-
ti uguali quando sono sul "seggiolone" appa-
re limpidamente vero.
11 mondo virtuale definito   dal potere e dalla

politica ad esso asservita che viene rappre-
sentato  da govemanti proni all'oscurantismo
della chiesa (vedi  la crociata contro  l'inva-
sione islamica e le rinnovate avversioni con-
tro una sessualità libera e gioiosa) e subaltemi
ad una   presunta oggettività dell'economia,
appare lontano dal mondo reale.in cui il vive-
re quotidiano è costretto a misurarsi  con  la

concretezza di  un  lavoro che  quando  c'è  si
vuole sempre più precario e flessibile e pos-
sibilmente con bassi salari e non sindacaliz-
zato;   a   fare   i   conti   con   un   sistema
previdenziale rapinato anno dopo anno come
una diligenza indifesa nel lontano ovest; con
un    sistema    sanitario    sempre    meno
universalistico e  sempre di più privato; con
una scuola che abbandona qualsiasi velleità
di fomazione critica dei ragazzi per legarsi
con uno stretto legame fimzionale agli  inte-
ressi delle aziende che sono presenti nel ter-
ritorio; a fare i conti con la  criminalità orga-
nizzata e il degrado delle grandi metropoli e
di  vaste  aree  del  sud;  a misurarsi  con una
microcriminalità giovanile chiaramente lega-
ta a situazioni di abbandono scolastico e di
sfiruttamento minorile del lavoro.
La finanziaria in discussione in questi giomi
è una ulteriore confema della situazione de-
scritta.   Intomo ad essa   si è consolidato  il
govemo unico del paese, quel govemo unico
occulto, ma neanche poi tanto , che al di là
deglischieramentigovemoopposizionedifatto
gestisce l'economia e la cosa pubblica in lta-
lia. Questo govemo occulto, meglio definibile
come govemo potenziale di fatto, composto
dalle  grandi  imprese,  dalla media e  piccola
imprenditoria più dinamica, dai nuovi ceti bu-
rocratici      schiacciati   sul   formalismo
efficentista e dal quel ceto politico del ventre
molle moderato comunque disposto ad assu-
mersi le proprie responsabilità purché si vada
al govemo, ha accolto  la finanziaria con en-
tusiasmo sia pure smorzato per ragioni di tat-
tica politica e per strappare qualche mancia-
ta di miliardi in più . Le ragioni di tale entusia-
smosonomolteplici,matutteconvergentiver-
so gli interessi del potere politico ed econo-
mico.
Per il govemo poiché la finanziaria anziché
togliere, anche se continua a tagliare,  distri-
buisce  attraverso  un minor prelievo  fiscale
rappresenta un'importante manovra per ten-
tare di recuperare elettoralmente  sia  i  lavo-
ratori e pensionati sia ceti imprenditoriali pic-
coli e grandi che vedono accolti in larga mi-
sura le loro continue richieste di abbassamen-
to della pressione fiscale. Gli imprenditori che
come abbiamo detto trovano un varco aperto
nel loro sogno di completa detassazione, ma
che ancor di più possoiio contabilizzare il più
significativo  colpo  a quello  che  rimane .del
wclfare, infatti il mancato utilizzo del dividen-
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Quando, immediatamente  "la starge di stato dopo le bombe del  12 dicembre
1969 denunciavamo la matrice fascista degli attentati e le trame golpiste, gli inquirenti
perseguivano    ``la pista anarchica''.

Le strage di Milano del 1969, l'incriminazione e I'arresto di Pietro Va]preda,
]a morte di Giuseppe Pinel]i, ]'omicidio de] commissario Calabresi, lo stragismo
fascista  intrecciato  con  tentativi  golpisti  e  con  I'attività  di  settori  dei  servizi
segreti italiani e stranieri, sono i drammatici passaggi di una trama reazionaria
che si snoda fino ai giorni nostri.

La "pista anarchica" fu il mezzo, grossolano  ma efficacissimo, con cui si
tentò di camuffare l'intenzione di trasformare I'Italia nella Grecia dei colonnelli
o  nel  Cile  di  Pinochet    e,  comunque,  in  un  docile  strumento  al  servizio
dell'imperia]ismo USA, in  un'epoca di conflitto  aperto con  ]'imperia]ismo  de]-
l'URSS: è questa la cornice nella quale  si articola quella strategia della tensione
che ha insanguinato i] nostro paese con stragi e complotti ancora impuniti.

Oggi  si  assiste,  ad  una  progressiva  rimozione  della  storia,  ad  un
revisionismo che  isola e giustirica ogni  singola  regia  reazionaria  per assolverla
definitivamente con ]'alibi di quell'anticomunismo che, oggi come ieri, accomu-
na i settori più reaLzionari della società, della cultura, dell'economia, della politi-
ca e del]e  istituzioni.

La sinistra istituzionale a] governo non ha vo]uto né potuto fare chiarezza
su]]e stragi e sulle trame reazionarie, perché ]a democrazia borghese a]tro non è
che una configurazione po]itica ed istituziona]e prodotta da]]'evo]uzione de] ca-
pitalismo e, in quanto tale,  porta al suo interno, sempre, ]e  premesse per   ]e
involuzioni  reazionarie e  fasciste, così come la storia dimostra e  così  come  gli
anarchici hanno sempre denunciato. Non  ci stupisce  né c'indigna che il ventre
mo]le de]]a democrazia  borghese  erutti  stragi,  comp]otti  e  corruzione,  poiché
queste vicende che hanno sanguinosamente, tragicamente e impunemente ca-
ratterizzato la storia recente del  nostro paese, sono l'espressione dell'articolar-
si dello   scontro inesorabile tra le fazioni del capitale e delle loro configurazioni
politiche ed  istituzionali.

do fiscale per ampliare e qualificare i servizi
universalistici tesi a soddisfare i bisogni col-
lettivi  incentiverà di fatto una risposta indivi-
duale ai bisogni sociali. Ciò, owiamente, non
potràchefavorire1'ampliamentodell'iniziati-
va privata   nell'ambito dei servizi, relegando
il welfare al rango delle opere caritative.
L'opposizione, date queste premesse, non ha
alzato banicate, e si appresta ad utilizzare il
dibattito parlamentare per ampliare la partita
degli sgravi fiscali alle imprese, sollecitazione
alla quale non si è sottratto il serafico Rutelli
creando  irritazione  al  moderato  Cofferati.
Aspetto questo sul quale è utile spendere una
rapida riflessione., infatti il posizionamento a
sinistra di Cofferati all' intemo dell'amea di cen-
tro   sinistra   è   il   segno   più   evidente
dell'inarrestabile deriva centrista liberale   di
questa coa]izione.
Contrastare tutto ciò non è facile perché molti
settori del mondo del lavoro subiscono l'ege-
monia culturale e politica  dell' imprenditoria
e della impresa, divenuti nel dibattito econo-
mico e politico valori positivi in assoluto. Si
ha pertanto  la situazione paradossale che a
molta parte della sinistra sfuggano gli obietti-

vi su cui ricostruire un movimento di lotta in

grado di incidere sulle scelte politiche ed eco-
nomiche,  perdendosi dietro   presunti nuovi
paradigmi  dello  scontro  sociale, mentre chi
sfiutta il   lavoro ha ben chiaro quali  sono i
veri problemi, tant'è che sono quotidianamen-
te  al centro dell'attenzione delle  organizza-
zioni padronali, dei govematori delle banche
centrali e dei responsabili economici delle isti-
tuzioni finanziarie intemazionali. Costoro con
metodicaimpressionantecontinuitàindividua-
no nel contenimento dei salari e nello sman-
tellamentodeisistemipensionisticilepremes-
se per lo sviluppo delle  loro economie.
Questi problemi devono divenire centrali  per
ridare senso all'opposizione sociale e alla or-

ganizzazione sindacale dei lavoratori, ma già
oggi vi sono fatti concreti di conflittualità che
ci indicano che questa strada può essere per-
corsa trasfomando  le potenzialità latenti in
un movimento in grado di difendere e miglio-
rare le condizioni di vita attuali e di creare le
condizione  per un  movimento  di  più vasta
portata  che  pon`ga  le basi  per  un  progetto
ambizioso di libertà e di uguaglianza.

Carmine  Valente
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Le menzjogne della borghesia, le lusinghe
del riformismo, il determinismo  del
capitale, l'agire  dei rivoluzionarì
``costi nel mondo sociale, che del resto deve essere considerato come l'ultimo grado del mon-

do nulwale, lo sv{luppo delle questioni maleriali ed econorrtiche fu sempre e continuerà ad
essere la base determinante di ogni sviluppo religioso, filosofiico, politico e sociale"

(Michail A. Bakunìn)

Per tutti  gli anni  '80 e  '90  la favola del  "p7.cco/o è be//o'',
riferita alle dimensioni della struttura economica ed ai rapporti
di produzione, è stata un possente velo ideologico che ha con-
dizionato e ridotto la stessa capacità di resistenza e di autono-
miadelmovimentooperaio,
Sièinsistitofinoallanauseasullesortiprogressivediunmodel-
loproduttivofattodimicroimprese,diimprenditorialitàdiffiisa,
fameticando su sistemi a rete e su nuove professionalità.
Oggisoloqualchedisattentodirigenteintemediodelcetopoli-
tico di sinistra o sindacale continua a ripetere la solita cantilena
sui progressivi sviluppi delle piccole e medie aziende e sull ' im-

prenditoria diffiisa come volano fondamentale per lo sviluppo
e l'occupazione.
La borghesia nel produrre tutti questi cascami di fiimi e veli ha
trovatocomeamplificatorinaturalilecentralisindacalieconsi-
stentipezzidellasinistraistituzionale.

Questi prendendo a prestito una fiorente letteratura economi-
ca, per altro di esponenti  ``/Jbercr/ '', quali Rifl(in, Gorz o Aznar,
hanno preconizzato la fine del lavoro e con esso la fine dello
stesso conflitto di classe.
11 reale aumento delle attività microimprenditoriali, commer-
ciali  ed   individua]i  (  /avorcr/orf.  a2//o»omJ.  c7  pc7r/J./o
IVA,collaboratori  occasionali,  collaboratori continuativi,
associati  in partecipazione  degli utili  delle  imprese  ecc.)
verificatosi a cavallo fia gli anni '80/'90, che ha rappresentato

perlenuovegenemzioniepergliinnumerevolilavoratoriespulsi
dai cicli produttivi l'unica opportunità di reddito e di soprawi-
venza, a fi.onte della crisi di accumulazione capitalista iniziata,

per1'appunto,ametàdeiprimianni`'70haoltremodofavorito
questamistificazione.
Ma la maggioranza di queste nuove figure lavorative e delle
cosidettenuoviprofessionidelterziario,avanzatoomeno,sono

professioni che per rapporto economico (Scz/czr7.o), per conte-
nuto del  lavoro (mc}#c/cr/e,  ripe/j./z.vo,  s#essa#/e),  per orario

(#o# /z.òeiioJ, non hanno nulla di simile al libero  professioni-
smo,mamoltissimoallacondizioneproletaria.
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Lavoratori negli imumerevoli call-center, commessi di grandi
magazzini, camerieri di fast- foód, giovani addetti alla conse-

gna della posta celere ecc.. sono proletari nelle peggiori condi-
zioni di sfruttamento.
11 fatto che vi siano impiegati un certo numero di lavoratori con
diploma o con laurea, non significa certamente che il contenuto
òel loro l@woro sìa  "intelletuale ''.
Fenomeni spinti di proletarizzazione si sono estesi anche nei
settori in cui prevalevano fome di lavoro indipendente, come
ad esempio nel commercio al dettaglio a tutto  vantaggio della
grande distribuzione, o nei classici settori di lavoro. "i.i¢/e//ej-
/%a/e " impiegatizio dell' industria propriamente detta, con for-
me di collaborazioni esteme con impiegati o softweristi a parti-
ta IVA, non più legati direttamente all'industria madre, ma da

questa totalmente  dipendenti  per commesse  e  carichi  di
laNoro.(contoterzisti)
Per la borghesia questo fenomeno ha rappresentato e rappre-
senta, oltre al classico tentativo di controtendenza rispetto alla
riduzione del saggio di profitto generale scaricando i costi sulla
forza lavoro, una vera e propria campagna di immagine a favo-
re di un capitalismo diffiiso e quindi vincente ideologicamente,

(»o»os/¢7e/e /c7 seéc! cr7.sz.),  ripreso  a piene  mani dalla  sinistra
istituzionale, dai vertici delle strutture sindacali ed in par[e dal
variegato e confiiso mondo dell'antagonismo sociale.
La sinistra istituzionale, oggi al govemo, con la complicità dei
vertici sindacali, una volta ridotti i margini di redistribuzione
salariale, hanno accentuato il loro ruolo storico di collaborazio-
nismoconleproprieborghesienazionali,svendendopezzodopo

pezzo i diritti e le garanzie dei lavoratori in virtù di una difesa
r\on più ``dei lavoratori in carne ed ossa" ma de\ `.sistema'',
come si evince dal dibattito e dal convincimento in settori go-
vemativi e anche    sindacali, quali la CISL e la UIL , di una
moratoria rispetto allo Statuto dei lavoratori .
Contrariamentealletesichepostulanoildeclinoelasparizione
del lavoro subordinato e salariato, i più recenti rapporti della
BancaMondialeprevedonounaumentosuscalamondialedella

popolazione lavorativa, con un rapporto di lavoro di tipo subor-
dinato e retribuito, che la porterebbe a circa 3, 6 miliardi di

persone nel 2025.
Tra il 1965 e il 1995 la forza lavoro subordinata è salita da 1,3
miliardi a 2,5 miliardi.
La nuova fase economica, soprattutto nel]e zone capitalistica-
mente più sviluppate, si evide"zia cgme una fase in cui la con-
centrazione e la centralizzazione di capitali sarà massima, le
economie di scala saramno fondamentali per la supremazia di
alcuniprodottirispettoadalui,ifallimentj,iliidimensionamento
e le chiusure di fabbriche e degli stessi servizi saranno all'ordi-
ne del giomo.
Lo stesso ritiro dello Stato nell'erogazione dei servizi legati al
welfare non è altro che una ulteriore estensione di lavoratori
subordinati ed un aumento del processo di proletarizzazione,
anche se l'erogazione di questi servizi, come nella maggioran-
za dei casi,  viene affidata a cooperative.
Questa enome diffiisione del lavoro salariato convive, nelle
metropoliimperialiste,conl'aumentodelladisoccupazione,ma
soprattutto con l'allargamento della fascia di lavoro precaria e
dirapportidilavoriatipici.
I pochi nuovi posti creati con il lavoro flessibile, che poi vuol
direprecario,iqLialinonsiaggiungonoallafoizalavorostabile,
ma la sostituiscono senza nessun effetto significativo sui tassi
di disoccupazione, fiinzionaiio da "dc/mp7.«g " sociale a ribasso

ieer,is:a,:osrea:oorriec::ànioe,:acLa,vi:::g||aot::,::§ooiàe::T:;::tuo;vi
posti di lavoro ottenuti bei.i il 66% sòno a tempo deteminato
la disoccupazione non è .inai stata uiia p,'eoccupazione per la
borghesia, anzi ha da sempre favorito, nel processo di accumu-

continua da pag.. 3
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GLI STHUMENTI LEGISLATIVI DI FLESSIBILIZ-
ZAZIONE DELIA FORZA IAyoRO, TESI A DIVT-
DERE  E  FRANTUMARE  LA SOLIDARIETA' DI
CLASSE

A TERMINE
1 lavoratori a tempo determinato sono formalmente come
i  loro  colleghi  "stabili"  (cioè  hanno  diritto  a  ferie,
tredicesima, e quant'altro prerogativa spettante al lavo-
ratore a tempo indeteminato), con  la differenza che il
loro lavoro "scade" alla data prefissata.Il contratto può
essere prorogato una sola volta per la stessa attività e per
un periodo non superiore alla durata del precedente rap-
porto.

PART TIME
E'  il contratto che prevede la continuità del rapporto di
lavoro, ma con orario ridotto.Il contratto a tempo parziale
deve essere  stipulato per iscritto,e  indicare mansioni e
distribuzione dell 'orario di lavoro che può essere variabi-
le, ma deve essere indicato con riferimento al giomo, alla
settimana, al mese e all'anno.E' recente il varo di un de-
creto legislativo che introduce molte novità alla disciplna
del part time, con incentivi per 600 miliardi in tre anni .E'
prevista in particolare la riduzione delle aliquote contribu-
tive per i nuovi assunti con contratti a part time a tempo
deteminato,  pur chè vadano ad aumentare  l'organico
dell'impresa.

APPRENDISTATO
L'apprendistato nasce nel  1995  per collegare  l'aspetto
lavorativo a quello formativo, ed è rivolto in particolare
alle piccole imprese.Il contratto è rivolto a giovani che
abbiano compiuto 16 anni e non superino i 24 anni nelle
aree  del  Centro-Nord  e  i  26  anni  in  quelle  del
Mezzogiomo.Nel settore artigiano il contratto nazionale
di lavoro piò innalzare l'età richiesta fino a 29 anni per
qualifiche di alto contenuto professionale.

FORMAZIONE
11 contratto di fomazione e lavoro (Cfl) è stato introdotto
nel  1984 , ha avuto una vera e propria espolpsione nel
periodo '86/'90, e ora attraversa indubbiamente una fase
di revisione e graduale eliminazione. 11 govemo racco-
manda di stipulare questo tipo di contratto soprattutto per
giovani con meno di 25 anni e laureati con meno di 29
anni.Il lavoratore con Cfl può essere inquadrato a un li-
vello inferiore rispetto a quello previsto, ed è escluso dal
computo dei limiti numerici previsti da leggi e contratti.

LAVORO INTERINALE
11  lavoro  interinale  o temporaneo  consente  di  lavorare
presso un'azienda, per un certo periodo di tempo, dopo
essere stati "ingaggiati" da una agenzia con la quale si
instaura il rapporto di lavoro, e il cui business è proprio
quello di fomire prestazioni professionali. 11 lavoratore
temporaneo  ha  sulla  carta  gli  stessi  diritti(  dalla
retribuzione,alle ferie, alla copertura previdenziale) e ob-
blighi di un lavoratore con contratto a tempo indetemina-
to della stessa categoria. La disciplina e la retribuzione
sono quelle previste per la categoria produttiva dell' im-
presautilizzatrice.
(E ' evidente  che  questi lavoratori,percepiranno solo
i minini contrattuali previsti dai CCNL
e non le varie indennità previste dalla contrattazio-

ne aziendale  o ad  ``personam'',  altrimenti non si ca-
pirebbe    da    dove    possa   venire    il    guadagno
dell'Agenzia)NdR

STAGES, PIP, BORSE
I Pip, piani di inserimento professionale, sono destinati a
giovani privi di occupazione che partecipano a progetti di
inserimento lavorativo promossi da orgamizzazioni di im-
presa, con una indennità massima di 600mila lire mensili,
di cui la metà è a carico dell'impresa.La durata dell'atti-
vità non può essere  superiore a 80  ore  mensili per  12
mesi: l'indennità, pagata dall'Imps, ammonta a 800mila
lire mensili.Gli stages sono una foma di addestramento
professionale di giovani in fase scolastica o post- scola-
stica sui luoghi di lavoro. Borse e stages non deteminano
assolutamente   la costituzione di un fiituro rapporto di
lavoro.

COLLABORAZIONE
E'  la foma più diffiisa di lavoro atipico.Il contratto di
collaborazione, il pagamento  con "r!./e#wf¢ d 'acco#fo ",
è diventato una modalità di lavoro molto diffiisa, che ri-
guarda molte  attività diverse tra loro, e che ha dato il via
ad un dibattito e ad una giurisprudenza confiisa. Altre
forme atipiche sonò la collaborazione occasionale, il con-
tratto d'opera, il contratto di agenzia, l'associazione in
panecipazione.
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lazione, la diminuzione del valore della forza
lavoro o  detto in altri temini, l'aumento del
plusvaloreequindideiprofitti.
I livelli altissimi raggiunti dall'orario straordi-
nario, in particolare nei settori industriali, con-
femano che l'aumento dei profitti viene otte-
nuto oltre che con una intensificazione della
attivitàproduttivaattraverso1'introduzionedel
macchinismo  ®/34§vc}/o#e re/a/j.vo)  allungan-
do   la stessa   giomata lavorativa @/3Awcr/o#e
assoluto) .
La media  lavorativa settimanale nel  settore
metalmeccanico, che resta nonostante tutto il

più sindacalizzato, è di 45 ore, tenendo di conto
che l'orario ufficiale per i tumisti è di 38 ore.
L'orario di fatto, quindi il classico sfiuttamen-
to, è aumentato.
Insieme a questa tipica e per niente postmo-
dema o postindustriale  operazione padronale
di aumento del plusvalore la concentrazione e
centralizzazione di capitali rimangono la via
maestra per affrontare  le  sfide ed  i destini
dell' imprese nell'agone economico tipico del
capitali`smo: la contesa interimperialistica.
La cosidetta rottamazione nel settore del com-
mercioèparadigmaticadiquestatendenzaine-
sorabile all'accrescimento delle stesse dimen-
sionidelleattivitàindustriali,cosìcomeneiser-
vizi e nella stessa distribuzione alimentare.
Basti pensare alle grandi fl]sioni e concentra-
zioni nel settore auto o delle telecomunicazio-
ni,nelcampofinanziamioperanivareaiservizi

propiamente detti, quali ultimi i gestori dei di-
stibutoridibenzinaolostessoprocessodivera
concentrazione e centralizzazione che l'auto-
nomiadeteminanell'istituzionescolastica,ob-
bligando all'accorpamento quegli  istituti che
non superano le 500 iscrizioni.
Per dirla come l'ex ministro del lavoro Basso-
lino, nei riguardi della nostra struttura econo-
micanazionalescopriamo,allesogliedelXX1°
secolo,  che  essa è  una  struttura economica
complessivamente affetta da  "#a#i.smo eco-
#om!.co" e per questo niente affatto adatta,
anzi in forte difficoltà, nella contesa imperiali-
sta in atto. Altro che  "pz.cco/o e òe#o " oppu-
re fomule ancora piu demagogiche del tipo
"ognuno è  imprenditore di se  stesso".

A mo' di parzialisima conclusione è possibile
individuare alcuni terreni che come movimen-
to  specifico,  a mio parere,  dovremmo e po-
tremmo  meglio definire e praticare
a) il conflitto fia capitale e lavoro non solo non
è fmito, ma è vieppiù centrale nel processo di
accumulazionecapitalisicoequindioccomeche
diventi centrale politicamente e conseguente-
mentenellapras§idell'agiredeirivoluzionari;
b) occorre smascherame le lusinghe e le misti-
ficazionidellabor8hesiaedellestrutturecolla-
terali quali partiti e sindacati rifomisti sulla
scomparsadelconflittodiclasse,partendodal-
l'acquisizione materialistica del modo di pro-
duzionecapitalistico;
c) costruire lotte unitarie con i disoccupati e

giovaniprecariperunaeffettivariduzionedel-
l'orario di lavoro a partire dall'uso indiscrimi-
nato dello straordinario, lottare, là dove vi è la

possibilitàperforiiaumentiretributivisostan-
zialmenteegualitari.
d) creare  e sviluppare fome di rigidità operaia
e lavorativa in controtendenza con l'uso flessi-
bile e precario della forza lavoro.
e)cendalizareglisforziorgamizzativi,lecom-
petenze e i relativi radicamenti dei compagni
anarchici impegnati nella battaglia politca sin-
dacale per campagne nazionali e possibilmen-
te europee su tematiche generali per una visi-
bilità del movimento specifico e delle sue ela-
borazioni all'intemo dello scontro di classe in
atto.

Crisliano  Walente
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Una `` modernizzazione" all ' americana.

L'università italiana:  una nuova strategia
per legittimare la divisione sociale.
La fiase di ``modernizzazìone" dell'università ha già inizìato il suo corso, e lo ha fiatto all'insegna del
``modello americano'', seguendo cioè una serie di indirizzì e di orientamenti didoittici ed o(mministrati-

vi che cercano di imitare quello che è il sistema educativo universitario presente oggi negli USA.

Sorgono spontmee due prime domamde: que-      ni, che hanno visto imporsi un modo di vita
stafi.ettolosaspintaallamodemizzazioneha
la pretesa di innovare oppure quella di rin-
correre un sistema, quello americano, in tal
caso molto più evoluto del nostro, ricopiando
sostanzialmente una tradizione culturale che
socialmente    e    storicamente   non   ci
appartiene? .... se anche fosse così quan!e e

quali sarebbero le tappe che dovremmo sal-
tare per diventare aggiomati con i tempi?

IL MODELLO USA
Queste domande non hanno di certo lo sco-
po di erigersi a difesa del sistema fomativo
italianonétantomenoquellodiindividuanenegli
USAilmaleassolutodelmondo,mapurtrop-
po il modello scolastico che anche in ltalia
sta gettando le sue radici è quello americano:
un sistema per cui si privilegia il nozionismo
al  sapere  critico,  in  cui  il  mercato  e  la
privatizzazione, anche della cultura, diventa-
no i parametri su cui costruire il nuovo sape-
re tecnologizzato, un sistema in cui la cresci-
ta dell'individuo è vista come la formazione
di risorse umane da collocaDe sul mercato.
Tale processo, così detto i`nnovativo e risolu-
tivodellosquilibriotrafomazioneeoccupa-
zione dai suoi architetti, ha già messo in luce
da tempo le sue profonde contraddizioni e
proprio nel paese che l'ha partorito. Intellet-
tuali  statunitensi  di  grande  rilievo,  come
Chomsky, sono anni che portano avanti criti-
che e  attacchi pesanti  contro  l'università
americana: non soltanto sul versante cultu-
rale, ma anche in temini prettamente mate-
rialistici di divisione sociale di classe e di ri-
fiutodellelogichedellaprecarietàedellafles-
sibilità a cui un sistema del genere pona.
Per calarci ulteriomente nella realtà di cui
stiamo parlando, riporto un passo tratto da
un articolo di Salvatore Settis (direttore della
Scuola Nomale Superiore di Pisa) apparso
su La Rivista del   Manifesto di settembre
2000:"troppo spesso sentiamo citare come
modello  l'università americana, quasi che
esistessero solo Harvard,, Princeton o Yale;
ma negli Stati uniti esistono qualcosa come
3400 altre università il cui livello culturale e
fomativo medio è basso o bassissimo."
Queste parole così significative ci fanno ca-
pire come la direzione assunta anche dall'Ita-
lia in ambito scolastico sia piena di forti con-
traddizioni; certo queste contraddizioni risul-
tanostrategicamenteutiliseassuntedalpunto
di vista capitalistico, poiché - per riprendere
iltitolodiquestoarticolo-ledttimanoladivi-
sionesocialegiàapartiredalpercorsodifor-
mazione scolastico.

IL MODELL0 ITALIANO
Prima di affiontare nello specifico la situa-
zionedellarifomauniversitariaitalianariporto
un ulteriore intervento apparso su lc Monde
Diplomatique in ottobre a cura di Riccardo
Petrella (consigliere della commissione eu-
ropea   e   professore   universitario   in
Belgio):"....sonocinqueleprincipalitrappo-
le che oggi minacciano la sfera dell'istruzio-
ne. A costruirle sono stati i cambiamenti po-
litici,scx;ialiedeconomicidegliultimitrent'an-

incentrato    sull'iperconsumo    e    sulla
mercificazione generalizzata di ogni bene e
servizio, mentre esplodevano le nuove tecno-
logie e la globalizzazione liberista."

La prima di queste trappole è rappresentata
dalla crescente  strumentalizzazione  della
scuola al servizio della fomazione delle "ri-
sorseumane".L'individuoalparidiunaqual-
siasirisorsamaterialeèutilizzata,riciclatae
in caso di necessità abbandonata, come d' al-
tronde vuole l'omai mitizzata logica della
precarietà economica e della flessibilità lavo-
rativa.
Lasecondariguardailpassaggiodellascuola
all' intemo del mercato e del capitale privato,
con tutte le tendenze, appunto, privatizzanti e
aziendalistiche di gestione e di competenze.
La terza è l 'esaltazione dell ' istruzione come
foggiatricedicompetitività,indispensabileper
lasoprawivenzadell'individuoinquestaso-
cietà.
La quarta evidenzia il carattere subordinato
che1'istruzionehaassuntodiffontealdilaga-
re delle competenze e delle innovazioni tec-
nologiche, in un contesto per cui l'esigenza
fondamentale è quella di  correre dietro ai
continui cambiamenti senza essere in grado
difomarealtrimenti1'individuonellasuapie-
na completezza. Si insegna a diventare dei
consumatoriedegliutilizzatoriditecnologie
senza comprendeme il principio di fiinziona-
mento.
La  quinta  trappola  è  l'uso  del  sistema
educativo come mezzo di legittimazione di
nuove fome di divisione sociale.
Per quamto riguarda lo specifico della rifor-
ma universitaria italiana la situazione si è tra-
sfomata radicalmente ed il percorso di studi
universitari ha assunto una struttura a più li-
vellidispecializzazione:perrenderepiùchia-
roilragionamentoepercapiremegliodicosa
si tratta il nuovo modello di università che si
sta delineando in ltalia, propongo di seguito
uno schema delle varie fasi fomiative a cui lo
studente si troverà di fionte a partire dal set-
tembre 200 1 .

LO SCHEMA DELLA RIFORMA
UNIVERSITAm

11percorsodistudinellanuovaristrutturazione
dell'universitàsidivideintrefasilaprimadelle
quali - specifica per ogni facoltà -  sarà chia-
mata corso di laurea e avrà una durata di tre
anni, l'accesso a questi primi tre anni sarà
regolatoodaunnumerochiusoodaunapro-
va valutativa.
Nel corso dei tre anni lo studente dovrà otte-
nere180crediti(unpunteggiovalutativo)che
glipemetterannodiconseguireilprimolivel-
lo di laurea.
La seconda fase è caratterizzata da due per-
corsidistintiincuilasceltadiunaimplical'au-
tomaticaesclusionedall'altra:laprimascelta
consiste in una lauea specialistica della du-
rata di due anni, con un numero variabile di
esami, si devono conseguire 300 crediti e vi
si accede o attraverso una prova valutativa o
per numero chiuso; la seconda scelta invece

è chiamata diploma di specializzazione ed ha
una durata anch'essa di due anni, vi si acce-
de per numero chiuso, si devono conseguire
dai 300 ai 360 crediti ed esclude -al temine
dei due anni - l'accesso al dottorato di ricer-
Ca.

Laterzafaseècaratterizzatapropriodaldot-
torato di ricerca che avrà una durata variabi-
le dai 3 ai 4 anni e subirà un dimezzamento
delle borse di studio per cui aumenteranno i
posti disponibili ma diminuiranno le retribu-
zioniedinfmesaràobbligatoriosvolgerefmo
a 100 ore di attività didattica anch'esse non
retribuite.

I PROBLEM DELLA NUOVA
RIFORMA

- 11 corso di laurea: "il tre"

Leprincipaliquestionichefannodubitarese-
riamente del valore del primo livello di lauea
sonosiaditipodidattico,poichéiltipodifor-
mazione che venà impartita agli studenti nei
primi tre anni sarà puramente nozionistica e
basilare: in questa fase l'obiettivo principale
sarà quello di fomire le principali nozioni di
una specifica materia senza preoccuparsi di
approfondire e di fomire delle reali compe-
tenzeprofessionaliallostudente.L'altropro-
blema - strettamente connesso a quanto det-
to precedentemente-riguarda l ' effettivo va-
lorecontrattualedellaprimalauea,inquanto
il corso di laurea inevitabilmente andrà a cre-
arefigureprofessionalidiserie"b"cheavran-
no poche possibilità di inserimento sul mer-
cato del lavoro.

- La laurea specialistica:  ``il due"
Laurea specialistica.

I criteri che regoleranno l'accesso a que-
sta  fase  formativa  saranno  quello
meritocratico e quello squisitamente eco-
nomico: venà introdotto un auriento di
tasse e il numero chiuso.
In questa logica di  mercato  si  inserisce
perfettamente il tentativo di rendere uffi:
ciale la selezione di classe anche nella fase
fomativa e quello di rendere l 'università
unastrutturasemprepiùelitariaeclassista

Dip]oma di specia]izzazione.
Ancheinquestobiennioicriteriregolatori
sonoimedesimidellalaueaspecialistica:
sebbene la preparazione impartita sarà fi-
nalizzatamaggiomenteallafomazionedi
figure professionali riconosciute e quali-
ficate.

Le apparenti libertà di scelta sono molto ap-
parenti e poco libere: in primo luogo perché
la nuova struttura universitaria è vincolata ai
testd'ingressoeall'aumentoprogressivodelle
tasse nel passaggio da un livello all'altro, in
secondo luogo poiché molti trienni indirizze-
rannooalrelativodiplomadispecializzazione
oallarelativalaureaspecialistica,impedendo
cosìnonsolonellafomamaanchenellapra-
tica la possibilità di optare liberamente per
l'unooperl'altroindirizzo.
Siassisteràaduna"sclerotizzazione"dellelibei
resceltedifomazioneedeipercorsifomativi
inrealtàgiàprontiedimpostidallastiuttura.
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UNIVERSITA' E MERCATO
CAPITALISTICO

La negazione della libertà di deteminazione del proprio pro-
cesso di fomazione rientra in una precisa strategia di merca-
to in cui l'università gioca un ruolo fondamentale: suddividere
l ' istruzione universitaria in più livelli, con differenti gradi di
apprendimento e di formazione, con lo scopo cristallizzare in
modo più netto la divisione sociale di classe, una divisione che
affidaruoliecompetenzediversepiùfacilmentepiazzabilisul
mercato del lavoro.
11nuovosistemaimpostodallarifomaavràil"merito"dicon-
segnare la fomazione universitaria alle nuove strategie oc-
cupazionali quali  la flessibilità, la precarietà, la mobilità, tutto
nel quadro di una generale abolizione dei diritti e delle garan-
zie degli studenti: i fiituri lavoratori.
La logica omai assimilata e pemeata in ogni ambito strate-
gico per il capitale è quella della disgregazione della fiitura
classe lavoratrice, introducendo artificialmente vari livelli del
sapere e scremando così il vecchio afflusso di studenti, tal-
volta sproporzionato, che investiva l'università: meno indivi-
dui che arrivano alla formazione o«imale, più individui che
sono obbligati a femarsi alle tappe intermedie. I criteri di
selezione sono sempre gli stessi: meritocrazia spinta ai livelli

piùcinici,prosperitàeconomica(tantochel'assegnazionedelle
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borse di studio non terrà più di conto del reddito familiare),
appoggiclientelariall'intemodellastrutturauniversitariaan-
corapiùamplificati.Grazieall'autonomia-identicaaquella
attuata negli istituti medi e superiori- si assisterà alla totale
fiammentazionedelsistemauniversitarionazionaleincuiogni
ateneo avrà la possibilità di scegliere obiettivi e indirizzi for-
mativi in base ai poteri economici e politici presenti sul pro-

prio tenitorio, creando così regioni con più qualifiche e con
maggiori offerte occupazionali e altre con meno.  Le forti
lobbies di mercato, oggi più che mai, avramo, grazie alle con-
dizionipolitichecreateall'intemodell'universitàlapossibilità
di deteminare il tipo di fomazione e faranno da filtro alle
conoscenze utili e a quelle inutili per la produzione, rendendo
la cultura uno strumento nozionistico nel contenuto e strategi-
co nella sua fiJnzione di sostegno al mercato.
11 senso critico della cultura come elemento di dialettica so-
ciale e quindi di stimolo alla corioscenza approfondita, che
sia altro rispetto alle  informazioni e alle competenze ri-
chieste dal potere, si perde nella maniera più assoluta.
L'università non sarà più - ammesso che lo sia mai stato -
unacelluladielaborazionedelsaperesvincolatadalledirettive
del mercato, bensì solo un luogo di apprendimento di un "sa-
pere", quello imposto dagli interessi del capitale.

Federico  Bernini

I cicli dell'accumulazione capitalista.

Considerazioni intorno  alla
globalizzazione
All'indomani delle manifiestazioni internazìonali che hanno dato concretezza al j'accuse
delle classi subalterne contro FMl e Banca mondiale, moltissimi commentatori non si sono
lasciati sfuggire il succoso boccone per tira[re l'acqua al mulino ora dei padroni, ora del
rifiormismo classico, ora di un eclettico neo-rifiormismo che sembra ftre breccia anche al-
l'ìnterno di alcune componenti del movimento rivoluz;ionario italiano.

Finoanonmoltotempofanellapubblicisticadimovi-
mento numerose questioni politiche come il reddito di cittadi-
nanza, trovavano supporto teorico in analisi che ruotavano
tutte intomo all'assioma della società post-fordista, e postfor-
dismo divenne la bandiera con la quale si sarebbe voluto fare
piazza pulita del materialismo storico, e per certi versi della
stessa lotta di classe.(su questa questione è possibile consul-
tarelarivistatelematicaintemarxalseguenteindirizzoWWW.
Intemarx. com) Queste interpretazioni prendono in conside-
razione generalmente tre dinamiche della società contempo-
ranea: la tenden2a a una diminuzione assoluta del lavoro, un
nuovoassettodellaproduzionedefinito"flessibile"eunospo-
stamento dei poteri di govemo dell'economia dall'ambito na-
zionale a una dimensione sovranazionale o "globale".
Così facendo si reintroduce un vecchio vizio del marxismo
deteminista secondo cui il capitalismo incontrerebbe "un li-
mite assoluto e "oggettivo" al proprio sviluppo, come un or-
ganismo vivente che ha un' irreversibile parabola di nascita,
crescita, declino e morte, e dunque prima o poi si toglierà di
mezzo da solo."t
Adesso assistiamo ad un procedimento amalogo che adotta il
temine di globalizzazione per far filtrare lo stesso tipo di ra-
gionamento.  Ecco  infatti  comparire  sul  numero  di
luglio\settembre 2000 della rivista £J.òer/crrJ.cr, un articolo di
Scott Tumer in cui viene elaborato il concetto di società civile
globale, un insieme eterogeneo di gruppi, aree d'opposizione
sociale, ecologica, femminista, pacifista, che nel mettere in
crisi il cohcetto di Stato-nazione "quale luogo esclusivo del-
l'azione democratica e unico mediatore dei valori sociali"
avrebbe "in sé le potenzialità per edificare nuove forme di
democrazia e di mediazione sociale, su scala mondiale". (p.35)
Lo Stato-nazione si troverebbe così schiacciato tra due mor-
se: la prima costituita dalle strutture di govemo mondiale del-
l'economia¢MI,BM,multinazionali);lasecondarappresen-
tata dall'emersione di questa comunità globale fatta di orga-
nizzazioni non govemative e istituti di base e autogestiti. L'ar-
gomentazionepresentata,daunpuntodivistaamarchico,pone
unulterioreproblemaperladefinizionestessachevienedatà
dello Stato inteso più come un generico spazio di pratiche

autoritarie che come l' istituto di govemo necessario alla dife-
sa della proprietà privata e quindi: tutela amata delle classi
dominanti.Laperiodizzazionepropostacheindicaneltrattato
di Vestfalia del 1648 l'anno di nascita ufficiale dell'autorità
statocentrica ci obbliga ad approfondire ulteriomente la no~
stra critica e a meglio esprimerci  sulla deriva liberale che
alberga in queste posizioni. E' noto .come l'atto diplomatico
che pose fine alla guerra dei Trent' anni segnò giuridicamente
ilprincipiodel"cuiusregioeiusreligio"percuieradelegatoal

potere dello stato il compito di regolatore della contesa reli-
giosa. La macchina politica aveva un nuovo pilota: un moder-
no Principe. In poche parole ciò che viene meno è l'idea di
un'organizzazione posta al di sopra
degli stati, sostituita dall' idea che gli
stati dell 'Europa occidentale foma-
nounsingolosistemapolitico,fonda-
to  sulla legge  intemazionale  e  sul-
l'equilibrio di potere. Con la pace di
Vestfalia è perseguito anche un fine
sociale che non può essere trascura-
to perché in modo indiretto riguarde-
rà anche l'organizzazione dèl com-
mercio. Poiché i civili sarebbero stati
esclusi nelle dispute tra sovrani, nei
trattati commerciali era inserita una
clausola che mirava a ristabilire la li-
bertà degli scambi abolendo le bar-
riere che erano state erette durante
la guerra dei Trent'anni. Non solo:
coloro che non avrebbero partecipa-
to ai conflitti successivi potevano di-
sporre di regole che ne proteggeva-
no il commercio. Nel nuovo sistema
europeo di stati-nazione era così fil-
trataunavecchiaprassiutilizzatadal
sistema delle  città-stato dell'Italia
settentrionale per limitare le ritorsio-
ni nell'interesse degli scambi com-
merciali.  Una preoccupazione  del
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neonato sistema interstatale europeo fi] quindi quello di mini-
mizzareglieffettidelleguerretrasovraniinfavoredellav'ita
quotidiana dei sudditi. In qùesto modo l 'oligarchia capitalisti-
ca olandese che deteneva l'egemonia sull'economia globale
si  garantiva un' accumulazione capitalistica priva di restrizio-
ni,mentredelegavaallevariegiuisdizionistatalilapossibilità
diaccordarenotevolispazidilibertàall'iniziativaprivataper
organizzare pacificamente il commercio, in linea con un altro
importante obiettivo di politica generale: quello di poter di-
sporre di sicure fonti di approwigionamento di materiale bel-
lico e di generi di sussistenza durante i conflitti armati. D'al-
tra paile questa strategia era uno degli elementi costitutivi
dell'egemonia olandese che  si era affermata come  leader
sullo scacchiere intemazionale non solo per il controllo sulle
reti della finanza e del commercio mondiale, ma anche per le
capacità dimostrate nella razionalizzazione delle tecniche mi-
litari. E' bene sottolineare che Maurizio di Nessau, principe di
Orange,  dotò  l'esercito  olandese  di un  complesso  sistema
militare suggeritogli dalle tecniche adottate dalle milizie ro-
mane e perfezionate alla luce delle esigenze contemporanee
inmododaottenereunperfezionamentodelladisciplinanelle
file di un esercito che era strutturato in unità tattiche di di-
mensioni ridotte, organizzate secondo linee di comando estre-
mamente razionalizzate grazie al potenziamento del numero
di ufficiali e sottufficiali, e alla standardizzazione delle opera-
zioni relative al caricamento e all'uso delle ami. Sullo sfondo
di questa riorganizzazione c'era un'unica preoccupazione: la
possibilitàdiincrementare1'efficienzadellaforza-lavoromili-
tare. In questo senso l'esercito olandese rifomato da Nes-
saupresentaelementi,preoccupazioni,filosofiad'ispirazione
che saranno allabase, due secoli dopo, dei principi elaborati
dallo scj.e#/%c mcr#czgeme#/ per 1' industria statunitense. C ` è
anche un altro aspetto che lega il  secondo al quarto ciclo
d'accumulazione capitalista: il fatto di essere un regime "in-
tensivo", caratterizzato cioè da una politica "managerial-na-
zionale"indirizzataalconsolidamentogeograficoprodottodai
precedenti cicli d' accumulazione, piuttosto che indirizzata al-
l ' espansione dell ' economia-mondo capitalista. I Òicli d' accu-
mulazione dispari che Arrighi chiama "cosmopolitico-nazio-
nali"2 , al contrario, sono stati regimi "estensivi": durante il
lungo secolo dei genovesi il mondo fii "scoperto", mentre con
l'egemonia britannica fii "conquistato". Le origini del nostro
tempo vanno quindi cercate nella dinamica del capitalismo
storico che fino ad oggi si è strutturata in quattro cicli d'accu-
mulazionecapitalistica:ilciclogenovese(1470-1627),ilciclo
olandese(1627-1780),ilciclobritamico(1780-1929),ilciclo
statunitense (1929-     ).

TEORIA E CICLI DELL'ACCUMUIAZIONE
CAPITALISTICA

ii concetto di cicli sistemici d'accumulazione è derivazione
direttadeglistudibraudelianichehannodefinitoilcapitalismo
"come livello superiore non specializzato nella gerarchia del

mondo del commercio. Questo livello superiore è il luogo in
cui si realizzano grandi profitti."3
Questo approccio pemette una nuova concettualizzazione
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dellafomulageneraledelcapitaleelaboratadaMarx(D-M-
D'), che aveva centrato inpieno la dinamica di #cL§/ormc!-
zi.o#e de/ de#¢m ;.# cap7./cr/e (è il titolo dato ad un noto para-
grafo del primo libro de 11 Capitale):"La diretta foma della circolazione delle merci è M-D-M,

trasformazione di merce in denaro e nuova trasformazione
del denaro in merce, ve#dene per acgz#.Sfa#e.  Ma insieme a
questa foma ne esiste un'altra, sostanzialmente diversa, D-
M-D' trasfomazione di denaro in merce e nuova trasforma-
zione della merce in denaro, acg#J.S/czw per ve#de#e. 11 de-
narochepercorrenelsuomotoquest'ultimociclo,sitrasfoma
incapitale,cJhJ].e%ecapitaleedègiàperdestinazionecapitale.
EsaminiamopiùafondoilcicloD-M-D'.essocomelacircola-
zionesemplicedellemerci,racchiudeduefasireciprocamente
antitetiche. Nella prima fase, D-M, acquisto, il denaro viene
trasfomato in merce. Nella seconda fase, M-D, vendita, la
merce viene di nuovo trasfomata in denaro. Ma l'unità delle
due fasi è / 'J.#/e#o movJ.me#/o che pemiuta denaro con merce
e g#es/tz s/esso merce a sua volta con denaro, che acquista
merce per venderla, vale a dire, non tenendo conto delle diffe-
renzefomialitraacquistoevendita,acquistamercecoldenaro
e denaro colla merce. Tutto il processo temina con questo
r;rs"Hftho.. scambio di denaro con denaro,  D-D." 4

Glistoricidella/o#g2fedzf7ie'e(Braudel,Wallerstein,Arrighi,
1?  stesso Tobsb&wms  de L'età  degli  imperi  1875-1;14}
ritengonochequestafomulanonsiasoltantodescrittivadel-
lalogicacheispiragliinvestimenticapitalistici,epropongono
di utilizzarla anche come criterio di definizione di modelli ci-
clici del capitalismo storico inteso come sistema mondiale.
Ecco come Arrighi ritrascrive la definizione di Marx:
"l'aspetto principale  di  questo modello  è  costituito  dal-

l!l_te_rpa_rza  di  epoche  di  espansione  materiale  f le fasi
D-M dell'accumulazione di capitale)  e di epoche di ;ina-
s?!ta e  espansione finanziaria  fle fiasi  M-D').  Nelle fasi
di espansione materiale  il  capitale  monetario  ``met;e  in
morimento" una_ crescente massa di merci (inclusa la j;or-
zqlavoromercifiicataeledotinaturali),.nellefasidiesicm-
sicine finanziaria una crescente massa di capitale rione-
tario  ``si libera"  dalla sua forma di merce,  e l'accumula-
ziop_e  procede  attraverso  transazioni finanziarie  (come
nella fiormula marxiana abbreviata D-D ').  Imsieme le due
epoche o fasi formano un intero ciclo sistemico di accu-
muiazione."6
In questo modo è possibile fare luce su un equivoco, alimen-
tato per troppo tempo, secondo cui la contrapposizione tra
mondo mercantile e mondo capitalista è da fare risalire al
tempo della prima rivoluzione industriale. Cos'è infatti che
rende capitalistico un agente o uno strato sociale?
L'enore più comune che è stato commesso quando si è volu-
to rispondere a questa domanda è stato quello di prendere in
considerazione di volta in volta o la facoltà di investire in una
data merce (ad esempio la forza-lavoro) o l'egemonia eser-
citasuunsettoreproduttivo(adesempiol'industria).
Maix su questo punto era stato invece molto attento a mette-
re in relazione la genesi di un agente capitalistico con la "fa-
coltà di procreare" insita nella stessa sfera del denaro, capa-
ce, esso sì, di supportare l'intero processo capitalistico nella
leggeconclusivaD-D',indipendentementedallanaturadelle
specifiche merci o attività che ne rappresentano invece lo
stmmento contingente e incidentale. La facoltà procreativa
del denaro era stata meglio chiarita nel g%ademo d!. /avoro
sz#. gr«J¢dr;.sse, da parte di Antonio Negri:
" 11 mercaio mondiale moltiplica le contraddizioni del de-

naro nella circolazione,  le  mette  tutte  in movimento.  11
rapporto raggiunge tl massimo della differenza ed accu-
rp_ula su questa immensa area la totalità. delle dif ferenze.
11 mercato mondiale  è  la tendenza:  il denaro in quanto
p?tenza universale si mwve prepotentemente verso quella
dimensione.  (...)  Ora,  il denaro come potenza ripródutti-
va riproduce insieme se stesso e il mondo della prodwio-
ne  come  sua condizione.''7
E tuttavia questa /e7€dewa non è illimita. Se osserviamo la
curva storica dei quattro cicli d'accumulazione è possibile
individuare un'altra proprietà dei /aflug%j. seco/;. del capitali-
smo.Nonsoloassistiamo,infatti,adunariduzionegeografica
dellepossibilitàdiporresottodirezioneimperialistaaltrearee
delpianeta,manotiamoanchecheogniciclod'accumulazio-
ne ha una minore durata rispetto al ciclo precedente. Questo
perchéilprocessoèdialetticoeil`Verolimitedellaproduzio-
necapitalisticaèilcapitalestesso"8,d'altraparte"ilmezzoL
losviluppoincondizionatodellefoizeproduttivesociali-vie-
ne pemanentemente in conflitto con il fine ristrefto, la valo-
rizzazionedelcapitaleesistente'.".Motivoescopodellapro-
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duzione sono rintracciabili nella dialettica tra capitale e sua
autovalorizzazione:"seilmododiproduzionecapitalisticoè
quindiunmezzostoricoperlosviluppodellaforzapròduttiva
materiale e la creazione di un corrispondente mercato mon-
diale,èaltempostessolacontiaddizionecostantetraquesto
suo compito storico e i rapporti di produzione sociali che gli
corrispondono."]°
In che modo questa fomulazione ci aiuta a ritenere suffi-
cientemente credibile la teoria dei cicli d'accomulazione?
Potremmo essere tentati a dare per buono soltanto un seg-
mento del ragionamento che individuerebbe l'atto di nascita
del capitalismo come sistema di accumulazione nel momento
incuiscegliel'opzioneindustriale,quandodivienecioè"modo
diproduzione",intemalizzandoicostidurantel'egemoniain-
glese. Ci soccorre a questo punto sia il principio secondo cui
ilverolimitedellaproduzionecapitalisticaèilcapitalestesso,
sialaproposizionepercy`ilav?lorizzazionedelcapitaleesi-
stente è in tensione costante con l'espansione materiale del-
l'economia-mondo e la creazione di un conispondente mer-
cato mondiale.  E' proprio questa contraddizione che trovia-
mooperanteneiduecicliprecedenti"nonostanteilperdurare
dell'estemalizzazionedellaproduzioneagro-indusdialedaparte
degliagentidominantidell'accumulazionedicapitalesuscala
mondiale"t]

LA QUESTIONE DELLO STA/TO
Abbiamo detto all'inizio che spesso l'uso che si è fatto del
terminepostfordismoèservitodacoperturaperposizionipo-
liticheneorifomiste,ciòchetuttaviaharesomaggioretorto
ai suoi seguaci è stato l'essersi limitati a considerare la crisi
del1970noncomeunacrisispiadelregimed'accumulazione
capitalistico che segnava il passaggio per gli Stati Uniti dal-
l'egemoniaincampocommercialeall'egemoniaesercitata"sul

pianosuperioredellafinanza",quantocomeunacrisistruttu-
ralediciòcheadesempiola"scuolaregolazionistafiancese"
(Aglietta,Coriat,Jessop,Tickell)chiama"regimed'accumu-
lazione fordista-keynesiano. Così facendo si ottiene il risulta-
to di non rispondere ad una nuova legittima domanda che si
legaall'esigenzadicomprenderenonsololaparabolaevolu-
tivadelcapitalismostoricomaancheilruolosvoltodallesuc-
cessive egemonie globali, e cioè: in che modo viene risolta la
contraddizione ricorrente tra una incessante tendenza all 'ac-
cumulazionedelcapitaleelanecessitàdiunaorgamizzazione
relativamentestabiledellospaziopolitico?
E'proprioaquestolivellodidiscussionechepossiamoriallar-

garei|nostrosguardocriticoperreinserire,aquestionedè,,o
stato posta ad inizio di articolo con il Trattato di Vestfalia.
E'  a tutti nota la bella pagina di Machiavelli nella quale è
sp.:egìiko _per _qual  cagione  il regno  di Dario,  il  qJale  da
Alessc[ndro fù occupato,  non si ribellò da' sua sùccessori
dopo  la  morte  di Alessandro.\  Ln essaL sono a;ffromaSe le
difficoltàchechigovemadeverisolvererispettoallaconqui-
stadinuovistati.Vienepropostol'esempiodell'imperoTurco
edellamonarchiaffancese.11primosaràpiùdifficiledascon-
figgere, ma più facile da amministraie, perché esiste un go-
vemanteetuttiglialtrisonoschiavi,percuiunavoltaottenu-
ta la vittoria militare è più semplice
conomperli. 11 secondo caso inverte
i temini del problema, sicóome il re
diFranciagovemaconilsupportodi
bamoninominatinonpergnaziadivina
maL per antiquità di sangue, saià più
facileentrareinqueiterritori,magari
anche con l'aiuto di qualche barone
®erché sempre si ;uova de' .mal-
contenti e  di  quelli che desidera-
#o  i.##owre),  ma più  complicato
sarà amministrarli, perché anche se
venà"spentonelsamgueilprincipe"
vi ririangono quelli signori 'che  si
famo capi delle nuove .alte;azio-
ni;  e non li potendo né contemtare
né  spegnere,  perdi  quello  stato
qualunque volta venga l 'occasio-
»e. Con questi due esempi Machia-
velliponegiàinluceiduePilastrisu
cui deve fondarsi il potei€: il consen-
soelacoerciziohe.Inquestadicoto-
miasembranonessercispazioperlo
strumentochepiùdioghialtrocarat-
terizza il potere capitalistico: il con-
trollo sui mezzi di pagamento. Tanto
è vero che anche 'Gmmsci nelle sue
Note sul  Machiavelli sulla politi-
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ca e s#//o §/cz/o mocJer#o, cerca di incuneare un terzo polo
di analisi ma schiva la questione che a noi interessa. Infatti
scrive:
"Tra il consenso e la forza c'è la corruzione-ftode  (che è

caratteristica di certe situazioni di difflcile  esercizio del-
la fumzione  egemonica,  presentando l 'impiego  della for-
za troppi__pericoli)  cioè lo snervamento e la paralisi pro-
curati  all_'antagonista o  agli antagonisti  con  l'accapar-
rarne i dirigenti sia copertamente sia,  in caso di pericolo
ererg=nte,  apertamente,  per  gettare lo scompiglio e  il
disordine nelle file antagoniste"
Questo tentativo si presenta più come un'analisi microfisica
del potere piuttosto che come definizione di una fonte auto-
noma del potere mondiale posta tra "dominio" e "direzione
intellettualeemorale"delleclassidirigenti,perusareancora
temini gramsciani.
Eppue Machiavelli aveva avuto un ' intuizione felice che an-
dava nella direzione, qui evocata, del controllo sui mezzi di
pagamento. Qual era il consiglio dato al Principe per sotto-
memeie e  aimminìstia.re quelli  stati  che  s'acquistano mai
sono consueti a vivere con le loro legge  et in libertà?3
Esistonotretipidiazionidigovemopossibili:ilprimoconsiste
nel distruggerle come Roma ha fatto con Cartagine e Nu-
manzia; il secondo impone al Principe di andarvi ad abitare
direttamente; il terzo prevede di /c}sc7.crr/e vJ.vere co# /e s"cz
legge,  traendone  una pensione  e  creandovi dentro uno
stato  di pochi  che  (...)  le  conservino  amiche.4
Sitrattadiunaproposizionedinonpococonto,chemeritadi
essere approfondita con cura per i particolari. Quando Ma-
chiavelliscrive,neimesichevannodaluglioadicembre1513,
siamonelpiengdellacontesatraGenova,FirenzeeVenezia
perl'egemoniasulprimociclod'accumulazionecapitalistica,
leélitesdeldenarodetengonoilpotere,eilpoliticofiorentino
scorge, nelle sue riflessioni una delle priorità fondamentali
della sua epoca:  la contesa tra le città-stato per il  capitale
mobile.Abbiamogiàvistoinprecedenzacomeilsistemapo-
litico delle città dell'Italia centro-settentrionale si fondasse
sullastipulazionediconvenzionidiplomatichechetenevanoin
massimaconsiderazionelatuteladegliequilibricommerciali,

preservandolianchedalleconseguenzedellaguerra.Emerge
così un aspetto che ritroveremo costantemente in ogni /gmgo
seco/o, un alleanza strategica tra "i poteri costitutivi degli
stati e le forze capitalistiche privilegiate".5
Non era forse questa un'altra preoccupazione che possiamo
sottendere  al  senso generale  dell'opera di  Machiavelli? E
aincoia:. Y exhortatio  ad  capessendam  italiam  inliberta-
/emg#e  a òcrròar!.§  vi.#d!.cc}7!c7crm  con  la  quale  si  chiude  11
Principe,proprionelmorientoincuivengonoelencatelescom
fitte militari di cui "è testimone el Taro; di poi Alessandria,
Capua, Genova, Vailà, Bologna, Mestri"6 , succedutesi tra il
1499eil1513,nonponeanchelaquestionediunsalvataggio
di quel "capitalismo politico"7 nato dall ' incontro fertile tra le
città europee e progressivamente compromesso dal nascere
distrutturepolitichedidimensionimaggiori?
L'affemazionedell'egemoniagenoveseawiene,invece,sul
terrenode]controllodell'interosistemaeuropeodipagamenti

segue  a pag.  6
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tra gli stati, svincolata dalla costruzione di
un'area nazionale ipotizzata da Machiavelli.
Un controllo che si esprime grazie al govemo
di una rete estesa di intemediazione com-
mercialeefmanziariasviluppataall'intemodei
territoridell'imperoiberico,cheusacomestru-
mento il sistema delle fiere di Bisenzone e la
creazione di un "mercato mondiale" lungo le
direttrici di Anversa, Lione, Siviglia, che or-
ganizza lo spazio dei flussi delle merci e dei
mezzi di pagamento tra stati in declino e stati
emergenti in un' ottica indipendente dal con-
trollo territoriale. In che modo, allora, Geno-
va riesce ad affemarsi rispetto a Firenze,
Venezia, Anversa, Lione, Siviglia, le città te-
desche? La facilità con cui siamo costretti a
rispondere tradisce l'esitazione con la quale
siamo stati abituati a considerare  il potere
capitalistico confinato nello spazio statale. In
realtàGenovadimostralapropriasuperiorità
rispetto a Venezia, che possiamo benissimo
considerare il prototipo del modello che ci è
familiare(tipicostatocapitalistaconpriorità
per obiettivi industriali), grazie a un' alleanza
strategica con il govemo imperiale della Spa-
gna. Ma qual è, oggi, la disputa più grossa
che le classi sociali subalteme hanno levato
alta, con pratiche intemazionaliste, contro i
padroni del mondo? Il j 'accuse contro Fondo
Monetario lntemazionale e Banca Mondiale,
cioècontroun'egemoniastatunitensechenon
si pone l'obiettivo del controllo dello spazio
territoriale,maquellodelraffoizamentodelle
organizzazion i imprenditorial i non territoriali
di dimensioni mondiali. (la guerra in lraq, ad
esempio, non si è conclusa con la defenestra-
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zione del tiranno Hussein,  in quanto si era
proposta di porre sotto controllo un'area vi-
tale per i traffici energetici, la stessa cosa è
awenuta con lo smembramento della Yugo-
slavia).
•In questo senso Genova anticipa, per talune

caratteristiche espresse nel corso del primo
ciclo d'accumulazione capitalistica, il siste-
ma dell'eurodollaro che si ramifica a livello

planetario attraverso un fitta rete, non teni-
toriale, di uffici centrali o edifici propri sparsi
ai quattro cantoni del mondo e messi in co-
municazione tra loro con telefoni, modem,
ponti satellitari. Ciò ci induce a fare notare
che il capitalismo storico si è sviluppato sia
aiMSNeiso l'identif iicazione con lo statos  stia
attraverso organizzazioni imprenditoriali e fi-
nanziarie non tenitoriali di dimensioni mon-
diali.Nelprimocaso"ilcapitalismomodemo
haoriginenelprototipodellostatocapitalisti-
co dominante di ogni epoca successiva: la cit-
tà-stato veneziana". Nel  secondo caso "il
capitalismomodemohaoriginenelprototipo
dell'organi2zazioneimprenditorialenonterri-
torialemondialedominantediogniepocasuc-
cessiva: la "nazione" genovese all'estero" .
Per usare le stesse parole di Braudel: "a Ve-
nezia, tutto è per lo Stato,; a Genova, tutto è
per il capitale".]° Così le classi dirigenti della
Serenissima miravano a intemalizzare i costi
diprotezione®raticacheritroveremoinolan-
da durante il secondo ciclo d'accumulazio-
ne), rafforzando l 'organizzazione dello Stato
e delle strutture militari che renderamo Ve-
neziapressochéinattaccabile,almenofmoalla
sconfittadel1797ottenutacontroNapoleone
Bonaparte, mentre i mercanti genovesi do-

tario

vetterosganciarsidalladimensionetenitoriale
per indirizzare il proprio controllo verso aree
geografichelontaneedislocateaglisnodicom-
mercialiefinanziaripiùimportantidelpiane-
ta. A questo punto è possibile rifomulare in
altro modo ancora la legge di Marx (D-M-
D') con le seguenti due fomule:  T-D-T' e
D-T-D'. Nel primo caso il denaro è l'anello
intemedio di una logica di potere che mira
all'acquisizioneditenitoriaggiuntivi.Nelse-
condo caso è il territorio che è un mezzo per
pemettere l'acquisizione di mezzi di paga-
mento aggiuntivi. Occorre precisare che que-
ste due proposizioni rappresentano due stra-
tegie altemative di formazione degli stati:  i
govemanti tenitorialisti aspirano al controllo
sul tenitorio e la popolazione per mezzo del
controllo sul capitale mobile; inversamente i

govemanti capitalisti hanno come obiettivo il
controllo sul capitale mobile da ottenere per
mezzo del controllo del tenitorio e della po-
polazione.  Questa antinomia non va intesa
nella direzione di verificare  quale  dei  due
modellisiapiùomenocoercitivo,piùomeno
capace di ottenere consenso. Si tratta, inve-
ce, e così facendo concludiamo il ragiona-
mentoapertoquandocercavamounterzopolo
di potere da incuneare tra i due temini ma-
chiavellici,insoddisfattiperlacategoriausa-
ta da Gramsci della corr8¢7.o#e-;ode, di leg-
gere questa antinomia come una fomula che
spiega il motivo per cui il sistema delle città-
stato dell'Italia settentrionale fosse orientato
all'accumulazione di capitale piuttosto che
all ' incorporazione di territori e popolazioni.
Onde evitare fiaintendimenti sia Genova che
Venezia, come d'altra parte Firenze e Mila-
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no, seguono la legge D-T-D'.
E' questa dialettica tra capitalismo e territo-
rialismo che precede la costituzione, coh la

pace di Vestfalia, di un modemo sistema in-
terstatale europeo.
( 1 - continua)

Luca Papini
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dubbio su  alcune  "certezze"  della sinistra  italiana, Pro-
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in  ltalia.
6  G.Arrighi,  op.cit,  p.23.
7  AL"onio Negri, Marx  oltre  Marx.  Quaderno  di  lavoro

s«i. grei»dri.sse,  Fltrinelli,  Milano,  1979,  p.48.
8  K.Marx,  op.cit,  libro  111,  p.350-35l.
9   Ibidem.
10  lbidem.

`'G.ATrighi.  op.cit.,  p.290.
\2N.M&chìaNelli,  11  Principe  e  altre  opere politiche, Gai-

zanti,  Milano,1981.  (il  capitolo  citato  è  a  pagina  24)
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Continuiamo la pubblicazione dell'oirticolo tratto da ``Organize" sul movimento anarchico
firancese ed internazìonale.
La prima poirte `e oii)parsa su COMUNISMO LIBEHTARIO n. 44"ORGANIZE"
magaz;ine of the Anarchist Federation

Igruppipoliticiorganizzatichesiopposeroallasecondaguer-
ra mondiale con posizioni di classe fi]rono pochi.  Tra queste
minoranzefiguravanoglianarchici,iconsiliaristi(provenienti
dal movimento rivoluzionario dei lavoratori nella Gemamia e
nell'Olanda degli anni '20) ed i bordighisti in esilio. L'isola-
mento in cui si vennero a trovare questi gruppi nell' Europa
occupata fii motivo di grandi difficoltà e pericoli per i loro
tentatividicontinuame1'interventopolitico.L'elaborazionete-
oricaduantegliannidellaguerrafi]comprensibilmentelimi-
tata, essendo i militanti seriamente impegnati a salvape la pro-
pria esistenza, evitare la chiamata alle ami ecc ....
Seguendo le tesi del loro leader, i trotzkisti prevedevano l' ine-
vitabile incamminarsi dell 'URSS verso la barbarie o verso la
rivoluzione "politica" (leggi: cambio di leadership) che avreb-
be rimesso la Russia sulla via del socialismo.

CONSENSO SO CIALDEMO CRATICO
Uncertootimismocircalapossibilitàdiuncambiamento
rivoluzionarioirmediatamenteseguenteallaguemfiicon-
divisodagianpartedellasinistra,anarchiciecomunistili-
bertariinclusi.Iricordidell'ondatarivoluzionariaawemfta
allafinedellaprimaguerramondiàLeeranoancoravivi.Ma
lamanieraconlaqualeilmovimentorivoluzionarioerastato
sconfittoinGemanianelperiodopre-bellicoedildonrinio
qquegli"eroidellaresistenza?'(ovveronp.C.fianceseedil
P.C.I.)lasciavaintuirecheogniadtazionesisarebb3limita-
taadazionidiscioperopiuttostocheadinsurrezioni.Grazie
al boom economico apportato dalla ricostruzione del do-
poguerra,sidiffiiseinEuopaunforteconsensos.ociàLde-
mocratico.Neipaesidell'est.euopeo,ilÈàpotentemovi-
mentodeilavoratori,dopoesserestato``liberato"dall:pr-

matarossa,eraadessosottoilgiogostàLinista.Così,molti
rivoluzionariavvertironol'esigenzadiridefiniremproge«o
socialistaàllalucedeglisviluppidediultimi30anni.
Nel 1946 si fomò una fazione dissidente all'intemo della se-
zionefiancesedellaquariaintemazionaleelesuepersonalità
di spicco fiirono Comelius Castoriadis, Claude Lefort e Fran-
cois Lyotard. Questi si allontanarono dall'ortodossia trotzki-
sta fino ad abbandonare 1'  intemazionale ed a lamciare un
giomale. "Socialismo o Barbarie" rifiutava l'idea trotzkista
che l'URSS fosse uno stato proletario degenerato, ritenendo-
lo piuttosto una foma di capitalismo di stato. Non era certo
una scoper€a, dato che questo era già stato detto dagli anar-
chici e dai comuisti  `.`di sinistra" fin dal 1921.
L' idea innovativa di "Socialismo o Barbarie" era piuttosto il
concetto di buocratizzazione  della società come fenomeno
universale, del quale l'Unione Sovietica rappresentava una
versioneparticolare.Questateoriadellabuocmtizzazioneebbe
conseguenzeimportantisuglisviluppidellapolfticadelgiomale.
AlleprimeriunionidisoBparoeciparonoalcunibordidistifian-
cesi, Fontenis ed i suoi compagni ed i fiituri fondatori dell'In-
temazionale S ituazionista.

LELOTTUAUTONonm
Piuttosto che concentrarsi sull'analisi della specificità del-
l'URSS,ilgrupposifo€ali2zòsull'hportanzadellelotteauto-
nomedeilavoratoricontroilororappresentantiufficiali,quali
il Partito Labuista, il Partito Comunista ed in particolare i
sindacati.
Castoriadis non ha rhai nascosto l'influenza esercitata su di
lui dal consiliarista Pannekoek nel considerare il socialismo
comequalcosaprodottod¢z.lavoratoripiuttostocheprodotto
per essi o comunque calato dall'alto  da circostanze obietti-

ve. 11 boom   postbellico, che dava ben pochi segni di cedi-
mento,spinsealcunimilitantidiSoB(Castoriadisinparticola-
re) a credere che il capitalismo avesse superato la sua ten-
denza a cadere in crisi economiche periodiche e che di con-
seguenza l'esistenza di lotte sociali al suo intemo portasse ad
una diversa tipologia di crisi  e nello specifico a quella dell'
organizzazione dei rapporti sociali all'intemo di  un sistema
buocratico.  Secondo Castoriadis,  la lotta tra chi detiene i
mezzi di produzione  e chi vende la propria forza lavoro era
stata soppiantata dalla lotta tra chi comanda e chi è coman-
dato, tra la buocrazia e chi ne esegue gli ordini. La lotta si
spostava quindi sul terreno della produzione, tra chi dovesse

gestirla: i produttori stessi o un'altra classe.
Per ciò che conceme 1' approccio ai problemi organizzativi,
SoBsidotòdiunastrutturadipartitoperdiventareinseguito
sensibilmente più spontaneista, fino al suo crollo nel  1966.
Conseguentemente, Castoriadis  uscì dalla vita politica per
diventareLmintelle"ialediprofessione(nientemenocheuno
psicologo) e Francois Lyotard trovò un lavoro ben pagato, a
difesa della società classista e del cretinismo politico, come
guru del postmodemismo. Una scissone  tra le file  di SoB
dette vita ad un gruppo conosciuto come Pouvoir Ouvrier,
molto critico verso le nuove analisi di classe e sostenitore di
unapiùtradizionaleanalisiediunaorganizzazioneditipoavan-
guardista,nonlontanadaquellatrotzkista.

plATTAFORnnsMo
L'influenzadellapiattafomadeicomunistiLibertari(vedil°
parte) fi) particolamente forte in Framcia  ed il dibattito tra
piattafomisti e militanti di organizzazioni di sintesi fii molto
acceso per tutta la durata degli anni '30. 11 nuovo conflitto
mondialegelòildibattitoperunbreveperiodo,perriprenderlo
a guerra fmita. La Federazione Anarchica Francese, domi-
nata per un breve lasso di tempo dai piattafomisti, cambiò il
suo nome in Federazione dei Comunisti Libertari ed espulse
tuttiglioppositori.I.aFCLsifacevapromotricediunaatten-
zione maggiore alle lotte sociali presenti tra oppressi ed op-
pressoriediunanettaopposizioneallepeculazionifilosofiche.

MANIFESTO DEI COMUNISTI LIBERTARI
La pubblicazione del Manifesto dei Comunisti Libertari di
Georges Fontenis nel 1953 rimane probabilmente il più coe-
rente esempio di piattafomismo. h esso il suo autore riven-

segue  a pag.  7
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dicaconfoizachel'anarchismoèunprodottodellalottasociale
e di classe e non un'astrafta filosofia o un'etica individuali-
sta. L'anarchismo, egli dice, "nacque #e/ e dcr/ sociale e le
rivendicazioni comuniste anarchiche dovettero attendere un
certo periodo storico ed un certo antagonismo di c,àsse per
mostrarsi  chiaramente come  fenomeno e risultare  in una
politica rivoluzionaria concreta e coerente." 11 manifesto,
come già la piattaforma, difendeva l'unità teorica e tattica,
la responsabilità ed il metodo di azione collettivi, promossi
da un'organizzazione specifica. Pur non facendo proprio  il
concetto di dittatura del proletariato in quanto aperto a trop-
pe interpretazioni, il manifesto fu visto da alcuni come ten-
dente ad un leninismo senza Lenin.

NOIR ET ROUGE ED I GRUPPI ANARCHICI DI
AZI0NE RIVOLUZIONARIA (GA.A.R)
Nel 1955 i GAAR si scissero dalla FCL perché insoddisfatti
della direzione che quest'ultima stava prendendo (vedi l' elet-
toralismo rivoluzionario) e cercarono invece di difendere il
loro orientamento piattaformista. Nel 1961  il gruppo si co-
stituì col nome di Noir et Rouge e dette vita ad un omonimo
giornale edito fino al  1970. Qualche anno dopo, alcuni dei
suoi militanti rientrarono nuovamente nella FAF. L' obie«ivo
iniziale di questo gruppo era quello di gettare le basi di un
anarchismo rinnovato e tentare una rivalutazione delle espe-
rienze rivoluzionarie del XX secolo, particolamente quelle
dei consigli dei lavoratori in Russia, delle collettivizzazioni
durante la guerra civile spagnola, quelle dell'Ungheria del
1956 e di più recenti tentativi di autogestione in Jugoslavia
ed Algeria. Questo portò il gruppo, dopo il 1961 a criticare
tuttalapoliticarivoluzionaria`hadizionale"compresolostes-
so piattafomismo.
Sembrerebbe quindi emergere una certa convergenza, no-
nostante la diversa provenienza e formazione politica, tra
SoB e NeR negli anni  '50 e primi  '60. A differenza della
maggioranza dei GAAR, il gruppo legato al giomale dette
sempre minore impor[an2a all 'organizzazione e puntò verso
un approccio spontaneistico all 'azione politica. Pochi dei loro
scritti furono tradotti e pubblicati in lingua inglese, di modo
che i tentativi pionieristici di un anarchismo rinnovato sono
quasi sconosciuti al di fuori dei confini fi.ancesi. Forse il più
conosciuto tra i militanti di NeR è Daniel Cohn-Bendjt (Da-
niel il rosso) che fu uno dei portavoce del maggio francese.
NeR, come SoB ed i situazionisti (vedi più avanti), esercitò
un ruolo di primo piano sulla nascita e sviluppo del Maggio
'68, nonostante la limitata circolazione degli scritti e delle

idee del gruppo legato al giomale.

I GRUPPI ANARCIHCI DI AZIONE PROLETARIA
(GA.A.P.)
L'Italia del dopoguerra vide la comparsa di anarchici in-
fluenzati dal piattaformismo e dal marxismo critico del co-
munista tedesco Karl Korsch. Essi accusavano l'organiz-
zazione di sintesi quale la F.A.I. di rifiutare il concetto basi-
lare di lotta di classe e di tendere verso una vaga concezio-
neumanisticadell'anarchismo.Adifferenzadeipiattafomisti
francesi, essi uscirono dalla F.A.I. e formarono i GAAP nel
`49/50. Questi organismi si fecero promotori di un più rigo-

roso approccio alla politica e di un certo avvicinamento a
tematiche marxiste. Gran parte dei loro sforzi fii diretto con-
tro lo stalinismo imperante all'intemo del PCI„ Sul piano
intemazionale, richiedevano la nascita di un `1erzo fronte"
rivoluzionario contro l'imperialismo sia americano che so-
vietico. Assieme ai compagni fiancesi e spagnoli fecero parte,
per tuuo il periodo della sua breve durata, dell 'Intemaziona-
le dei Comunisti Libertari.
Isolati  dall'anarchismo  tradizionale`  e  emarginati  dallo
stalinismo in un periodo di scarso conflitto sociale, si uniro-
no ad Azione Comunista ( un insieme di dissidenti trotzkisti,
bordighisti ed ex militanti del PCI) dalla quale poco dopo
vennero espulsi. A tutto ciò seguì lo scioglimento dei GAAP.

UNGHERIA 1956
L'insunezione ungherese fu come un soffio d'aria fresca
contro il fetore dello stalinismo ed ebbe ripercussioni in tutto
il mondo. Costrinse infatti molti socialisti della generazione
postbellica a dubitare della validità del "socialismo reale" e
a domandarsi quali fossero i veri contenuti del socialismo.
Le tesi di SoB a riguardo della natura antiburocratica del
vero socialismo sembrarono notevolmente rilevanti. Lo stesso

gruppo riteneva che ". . . negli anni a venire tutte le doman-
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de significative si condenseranno in una sola: sei favorevole
o contrario alle iniziative ed al programma dei lavoratori
ungheresi?".  Ma che  cosa fu esattamente  la rivoluzione
ungherese e perché fu un punto di svolta? Nel 1956 l'Un-

gheria era sotto il govemo di lmre Nagy, uno stalinista an-
nacquato, al soldo di Mosca per "liberalizzare" l'Ungheria e
arginare lo scontento sociale. Ma nonostante le sue blande
rifome, il sistema di sfruttamento perpetuato in nome del
socialismo continuò a generare opposizione. 11 23  ottobre
1956, durante una manifestazione studentesca a Budapest
per la richiesta di rifome moderate,  uno spezzone del cor-
teo di 200.000 dimostranti attaccò la stazione radio di stato
e diede inizio alla rivolta ungherese. Se gli studenti e gli in-
tellettuali provocarono la scintilla, fii la classe dei lavoratori
a portare  la fiamma e ad  assicurare  una forte resistenza
all'anivo dei carri amati sovietici. Un fervore insunezio-
nale si diffiJse per tutta l'Ungheria quando per alcuni giomi
i lavoratori abbandonarono fabbriche ed uffici per assaltare
le centrali della "borghesia rossa" e della sua polizia segre-
ta. Nacquero dei consigli di lavoratori in ogni centro indu-
striale con potere effettivo a tutti i livelli. Si crearono coor-
dinamenti locali e regionali nel tentativo di realizzare fome
di controllo da parte dei lavoratori.11 programma dei consi-

gli dei lavoratori variava di area in area, ma mai richiese la
reintroduzione  del libero mercato capitalistico. I limiti delle
loro forme di controllo operaio non ebbero mai il tempo di
venire alla luce dato che la rivoluzione ungherese, non riu- .
scendo a varcare i confini nazionali, dovette soccombere
alla potenza dell'esercito sovietico. La nascita dei consigli
avvenne spontaneamente, senza alcuna leadership di parti-
to, ed in pochi giomi si assunsero la responsabilità della pro-
duzione, distribuzione e comunicazione a livello nazionale.
Questa esperienza esercitò una enorme influenza su quei
militanti del movimento rivoluzionario intemazionale, coscienti
dell'ipocrisiastalinistacheinterpretavagliawenimenticome
un tentativo di "restaurazione capitalistica" da parte di "na-
zionalisti". Nonostante i limiti del programma dei consigli
ungheresi, il solo fatto che la classe lavoratrice avesse an-
cora una volta mostrato la sua capacità di azione autonoma,
fii motivo di grande riflessione per tutti coloro che combat-
tevano per l ' auto-organizzazione dei lavoratori.

SOLIDARITY
Sotto l'influenza di SoB, tre anni più tardi   si sviluppò in
Gran     Bretagna    una     corrente     che     ruppe     col
trotzkismo(rappresentato dalla Social Labour League, gui-
data da Gerry Heally). Originariamente chiamato Socialism
Reaffimed, il gruppo era comunque conosciuto col nome di
Solidarity che, in un modo o nell'altro, ha avuto un'esistenza
di quasi 30 anni. Nonostante inizialmente si auto definisse
come gruppo marxista, critico dell'esperienza bolscevica,
ben presto si sviluppò come una organizzazione nazionale di
socialisti liberiari. Nel 1961 pubblicò una traduzione inglese
delle teorie di SoB e più tardi dette alle stampe gran parte
degli  scritti  di  Castoriadis  (sotto  lo  pseudonimo  di  Paul
Cardan)  ed  anche  dei  suoi  lavori  dopo  il  1964.  Come
Castoriadis, Solidarity sottolineava la necessità dell 'autoge-
stione della produzione e dell'intera società da parte dei la-
voratori stessi, ma non tutti i militanti dell'organizzazione
accettavano il temine di "esecutori di ordini" al posto di
"proletari" come nuovo soggetto rivoluzionario. L'Intema-

zionale Situazionista riteneva che, dopo la sua traduzione in
inglese, Solidarity ricevesse il lavoro di Castoriadis "come
una luce che arriva sulla terra da stelle che hanno ormai
cessato di brillare", incoscienti del fatto che il fondatore di
SoB fosse già politicamente morto da un pezzo. Benché la
Federazione Anarchica rifiutasse in generale il termine di
"autogestione" a causa della sua ambiguità, risulta ovvio che

gran parte delle file di Solidarity desse a tale termine il si-
gnificato di "fine della produzione per la vendita o scam-
bio".Ledebolezzedisolidarity(nonultimalasuanegligen-
za a mantenere in piedi una organizzazione intemazionale e
1' assenza di una efficace  direzione politica dopo la scissio-
ne del  1980), non le vietarono comunque di svolgere una
rilevante attività rivoluzionaria e di pubblicare, per almeno
20 dei suoi 30 anni di esistenza, una ricca letteratura socia-
lista libertaria altrimenti difficilmente reperibile. Se posta a
confionto con molti altri anarchici britannici degli amni '60 e
'70,ilgruppodiSolidaritypresentaùnaconsistenteattività

politica basata sui principi dell' autorganizzazione di classe
estranea a modelli socialdemocratici o leninisti.
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L'INTERNAZI0NALE  SITUAZIONISTA
Si foma nel  1957 dall'unificazione di tre gruppi d'avan-
guardia artistico culturale. Durante i primi 5 anni di esisten-
za, il suo obiettivo principale fi] quello sviluppare una critica

globale della società nel suo aspetto artistico, culturale, ur-
banistico ecc.. Solamente  nel 1962 l'organizzazione (spar-
sa ,benché numericamente piccola, per tutta Europa e spe-
cialmente in Francia) sviluppò una vero progetto politico
basato sul recupero di tutto ciò che fosse autenticamente
rivoluzionario nella storia e nella tradizione del movimento
dei lavoratori. L'orientamento politico fii in larga parte in-
fluenzato da SoB e come esso cercò di creare un "nuovo
movimento rivoluzionario" centrato sul proletariato dei pae-
si industrialmente avanzati.. La definizione della loro posi-
zione politica avvenne però quando SoB aveva ormai ab-
bandonato ogni speranza sul proletariato ed ogni presenza
attiva nella vita politica rivoluzionaria (vedi sopra). I mili-
tanti e simpatizzanti dell'Intemazionale Situazonista vengo-
no spesso ritratti come intellettuali scontrosi e distmttivi con
ben poco di positivo. Questo rende particolamente difficol-
tosa una valutazione obiettiva  ln realtà, se giudicati sulla
base dei  loro scritti e testimonianze,  sono ben  lontani da

quell'immagine di "disadattati con pretese artiche", con la
quale i loro oppositori amano ricordarli.
I situazionisti allargarono il concetto marxiano dell ' aliena-
zione a tutti gli aspetti della società, invece di limitarlo al
solo mondo del lavoro. Ciò in quanto ritenevano che il lavo-
ro alienato fosse un fattore centrale dell'esistenza, col quale
i lavoratori dovevano scontrarsi in ogni riomento della loro
vita quotidiana.La cultura, lo sport, la sessualità, la pseudo
ribellione, l'educazione, tutto era stato trasformato in mer-
ce. Questa società di immagini mediate, di "spettacolo" po-
teva essere spazzata via solo da una ribellione proletaria e
dalla realizzazione di una "autogestione generalizzata" che

per i situazionisti significava l 'abolizione del salariato e dello
stato.  L'unica  ragione    per  cui  i  situazionisti  non  si
autodefinirono comunisti  fii per non essere confiisi con le
burocrazie filosovietiche o filocinesi antioperaie( Sez. Ita-
liana dell'Intemazionale Situazionista 1969). A ben vedere,

quindi, essi dovrebbero essere giudicati solo dal loro opera-
to. Durante gli eventi parigini del maggio `68,  i militanti
situazionisti ed i loro simpatizzanti si trovarono di fronte ad
una situazione realmente rivoluzionaria. . Pross imamente ana-
lizzeremo  la loro posizione in merito.

E' uscito il quaderno n°3 :

"Nostra patria è il mondo intero -

dossiermigrazione"

a cura de] gruppo Nabat
contiene:

-Introduzìone:l'i"enzìQne di un problema.
-Breve sloria dei f lussi migrQ(tori.

-1 flussi migruiorì dopo la
seconda guerra mondiale.

-Nasctia e crisi del quarto ciclo
d'accumulazìone capiLalista.

L'egemoniausA.
-L'attuale ordine mondiale.

-La polìtica deglì stoiii europeL
-La questìone dei modelli culturali.

Partiti e Chiesa.
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Serge Lautouche  e la mondializzazione

Riflessioni intorno
ad un convegno
Se  si dovesse  definire il pensiero  dominante  che  oggi circola, più o  meno
indisturbato, fuori e dentro il movimento anarchico, e volessimo farlo con una
parola, questa non potrebbe che essere ``di poca fiantasia".

Questaprovocazionehaunasuagiustificazionenelfattoche,all'iniziodiquestonuovomillen-
nio,èancorapiùdifficilepossedereunacoscienzacriticaeradicaleneiconfiontiditemiquali
laglobalizzazioneeconomica,lenuovefomedilavoroprecario,etuttociòchedidisastroso
ne consegue per chi si trova o deve ancora entrare nel mondo del lavoro. Se poi si prova a
restituire alla realtà ed al suo assetto ideologico la sua faccia più sporca e scomoda, questa
diventa una delle imprese più ardue che si possano tentare.
Eppure è proprio questo che facciamo quando la coscienza politica che possediamo e che
abbiamosceltoèunacoscienzadiclasse.Ecredosiainevitabileperchirivolgelasuaatten-
zioneadundeteminatosoggettopolitico,nonfossealtrocheperchiarirechisivuoldifendere
e chi, invece, buttare giù dalla famosa torre.
Capita, a questo proposito, di ascoltare filosofi di grande prestigio ed essere concordi per
buonapartenellaloroanalisi(chesiasociale,politica,economica...)marestareesterrefatti
di fronte alle proposte indicate.
RecentementeSergeLatouchehapartecipatoaFirenzeadunconvegnosullamondializzazione
esullafinedelcolonialismo.NellasaladellaCassadiRispamioèstatodistribuitounpiccolo
scrittoditrepaginecheanticipavaildiscorsocheavrebbedilìapocoesposto.Lasuaanalisi
del  nuovo  assetto  geopolitico  mondiale  può  essere  condivisibile:  Latouche  parla di
"unidimensionalitàdell'esistenza"edi"confomismodeicompoftamenti"imputabileaipaesi

piùricchiepotentineiconffontidiquellichehanno,almenofomalmente,appenasuperatoil
dominio coloniale. E se di colonialismo si è parlato, non si può certo affemare - sostiene
Latouche-cheadessolefomedidominioneiconfiontideipaesiexcolonizzatiocomunque
più  deboli  siano  finite. Adesso  esiste  la  mondializzazione,  nuova  forma  politica  di
assoggettamento.
Citotestualmente:
"  La mondializzazione non è il destino dell'uomo. E'  soltanto il tentativo di una certa

élite occidentale e/o occidentalizzata di trasfiormare in modo neoliberista il mondo ed
occz.de73/cr/j.zzczr/o''.Aquestosembrerebbeconseguentelacategoricaaffemazionechequesta
politica è sbagliata, che non fiinziona, che non elimina l'omai sempre crescente forbice tra
ricchi e poveri, ma piuttosto la amplifica.
Prosegue Latouche:
`` La mondializzazione è certamente un altro modo per indicare l'occidentalizzazione e

l 'omologazione planetaria (.„) Essa fla mondializiazione) non è un processo naturale
scaturito da una ftsione di culture e di storia, ma si tratta a:ncora di dominazione con
le sue contropartite, assoggettamenti, ingiustizie, distruzioni (...)  L'occidentalizzazione
si  traduce  attraverso  l'uniformazione  planetaria,  la mondializzazione  attraverso
/'eco»omj.cz.zzczzz.o#ede/mo»c7o".Difrontealladescrizionediunsimile"mostro",diquesta
"macchinaviventeicuiingranaggisonouomini,dacuidaeforzaevita,maautonomarispetto

ad essi", Latouche si avvia a delineare un accenno di soluzione.
E qui iniziano a porsi dei seri problemi: assolutamente incapace di entrare concretamente nel
conflitto che si consuma ogni giomo all' intemo di questi paesi, preferendo assumere a stm-
mento categorie estranee alla lotta di classe, si !.73car/a nella proposta più "in linea" con
quell'area che -purtroppo -sembra omai riscuotere così tanto successo anche tra i cosid-
detti anarco-liberali. Ritiene infatti, dopo una critica analitica così inferocita e radicale, che
basticambiare1'immaginariocollettivo.
I problemi di milioni di uomini e di donne che da oggi saranno sfluttati ancor più e meglio si
risolverannodunqueinsegnandoall'umanitàanonassumerepiù,comecategoriedipensiero,
concetti quali asservimento, dominio, neocolonialismo ecc .....
Un po' come dire che ciò che basta all'emancipazione delle donne è la modificazione del
linguaggio comune, fin da bambini. E questo è certamente in linea con chi crede che basti
azzerare il debito dei paesi del Terzo Mondo, oppure praticare e sviluppare un mercato a//er-
7!a/i.vo a quello esistente, per vivere nel migliore dei mondi possibili e risolvere la contraddi-
zione reale e drammatica che stiamo vivendo.
Anivati a questo punto, si potrebbe sostenere col sorriso sulle labbra che gli anarchici hanno
numerosi"simpatizzanti"siaall'intemodelmondoaccademico,addiritturafiancese,chetra
i parlamentari di casa nostra ....... !
Ma attenzione:  chiudendo  il  suo  intervento,  Latouche ha affemato di  non  credere
all'anarcocapitalismo,ovveroalliberomercatosenzastato.....chedunqueBerlusconisiapiù
radicaledeglianarcoliberali?!!??!

Martina Guerrini

Dicembre 2000

CONTINUANO LE
MORTI SUL LAVOR0

Un milione di infortuni dichiarati nel 1999, più di 1200 morti, oltre
30000 gli inabili permanenti.

Nel 2000, sempre stando al rapporto dell'INAIL la situazione è ancor

più negativa.
Solo nei primi s mesi de]]'anno sono morte per incidenti sul lavoro

849 persone rispetto alle 717 dello stesso periodo dell'anno scorso con una
crescita, rispetto al '99, di circa il 18°/o. Cresce seppur in misura inferiore
anche il numero totale degli incidenti;sempre nei primi s mesi dell'anno sono
stati 656.222 a fronte dei 644.220 dello stesso periodo del '99 con una cre-
scita dell.9%.

Se  si  analizza  settore  per  settore,  edilizia,  trasporti,  industria
metalmeccanica, agricoltura hanno il trste primato per maggior numero di
infortuni mortaH

Continuandoascorrereidatisinotachesonoinaumentogliincidenti
a danno di donne immigrati e minorenni.

Un dato che fa pensare: il 45% degli incidenti è avvenuto tra lavora-
torMavoratrici tra i 18 e 34 anni soggetti mo]to più di a]tri a forme contrat-
tuali "atipiche".

A suffragare quest'ultimo dato c'è anche la relazione del presidente
della commissione lavoro del senato Carlo Smuraglia che nel '97 al termine
di una ]unga inchiesta sulle condizioni lavorative segnala che :
``è l'organizzazìone del lworo, nei contratti brevi e negli orari lunghi, nei

ritmì crescenti, nei pezzi di produzìone spesso i più pericolosi dati fuori, ad
altri,  nelle piccole aziende degli appalti e dei subappalti , che produce mor-
te e mulilazìoni"

E'dunquenell'organizzazionedellavoroenonnellafatalità,nellalogica
di appalti e subappalti a costi bassi e non nell'imperizia del lavoratore, nei
tempi di lavoro che si fanno sempre più ]unghi e non nella disattenzione che
bisogna ricercare i motivi degli incidenti sul lavoro.

Soprattutto nel]e picco]e imprese che offrono servizi non qua]ificati

gli operai sono impiegati alternativamente nel corso de]I'anno in complessi
lavorativi profondamente diversi nei quali è materialmente impossibi]e ac-

quisire la conoscenza dei pericoli insiti al lavoro che si svolge, legata al-
l'esperienza  tutto ciò aggravato dal fatto che ]e misure minime del]a sicu-
rezza non vengono rispettate per ve]ocizzare il ]avoro rispettare le conse-

gne, ridurre i costi.
Anche le grandi imprese con presidi di sicurezza più efricaci non sono

immuni dagli infortuni  soprattutto nei periodi di massima richiesta dove i]
carico in più di attenzione e impegno si paga con ]a sa]ute dei ]avoratori

Ogni anno a]Ia presentazione del rapporto lnai] ]e parole di govemo,
parlamento e sindacati sono di denuncia e di indignazione, la situazione degli
incidenti sul lavoro  viene ritenuta ``inaccettabile per uno Stato moderno e
civile"  ma queste  paro]e  risultano ipocrite assieme ad a]tre come flessibi-
lità, contratti atipici  che in realtà non sono altro che interfaccia di lavoro
saltuario, salari più bassi, minori diritti , nessuna tutela sindacale.

Al]o stesso tempo si dice che  lavoro interina]e, part-time, deroghe al
]avoro notturno, contratti week-end, apprendistato... hanno peimesso a] si-
stema produttivo di ritrovare ]a strada della crescita.

11 ragionamento è di quelli che fanno rabbrividire, poiché sostiene,
certo non apertamente, che questi sono i prezzi da pagare per ]a crescita de]
nostro sistema economico.

COMUNISMO
LIBERTARIO
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